LA CONDIZIONE DELLA DONNA TRA RELIGIONE E SECOLARISMO

Vorrei dire, in occasione dello svolgersi di questo convegno, che la donna è ancora uno dei principali punti di attenzione per molti paesi, organizzazioni civili, centri di studio e ricerca: fatto che dimostra in sé l'importanza e il posto che la donna occupa nella società. La donna non è solo l'altra metà della società, ma è l'oasi che si ricerca per averne gioia e conforto.

La donna è madre, moglie, sorella, amore e amica. È l'elisir della vita e il suo permanente vanto. Attraverso questi incontri stiamo cercando di trovare fatti che sviluppino la condizione e i diritti della donna.


Non c'è dubbio che la condizione sociale della donna nell'ottica di un serrato confronto tra religioni monoteistiche e laicità (secolarismo) sia di grande importanza, ma debbono ancora trovarsi positivi, comuni, punti d'incontro tra i due aspetti (religione/laicità) che non confliggano con i valori morali della religione, e mantenere, allo stesso tempo, i caratteri propri ad ogni comunità, preservando la propria diversa civilizzazione e cultura, in rapporto alle altre comunità nel mondo.


Quando ripercorriamo la storia delle nazioni antiche e moderne, non troviamo persecuzioni religiose contro le donne, che la rendano riluttante ad assumere il proprio ruolo nella società o che la isolino dal movimento e dall'interazione sociali. Gli stati che adottano fondamenti religiosi nella propria legislazione e legge costituzionale, hanno fornito immunità sociale per le donne, salvaguardandole da situazioni di isolamento o disperazione, assicurando loro una posizione rispettabile.


Come donna proveniente da uno stato medio-orientale, l'Iraq, avrei piacere di mettere in chiaro che c'è una disparità nella condizione sociale, politica ed economica, che le donne hanno acquisito in questa regione e che il grado di ineguaglianza varia in rapporto alla diffusione dei principi democratici tra i diversi stati di quest'area geografica. Troviamo, ad esempio, che le donne hanno raggiunto una posizione di preminenza nel caso della Turchia, con la posizione di Primo Ministro; o di Ministro, senza per questo avere un ruolo decisivo nelle decisioni dello stato, come membro della Presidenza della Repubblica, come nel caso dell'Iraq, dell'Egitto e del Libano; o come in altri paesi, quali gli stati del Golfo Arabico, hanno partecipazioni ancora modeste.

Ci si può domandare, dunque, perché ci sia maggiore arretratezza nella condizione femminile in paesi nei quali i principi religiosi occupano un'ampio spazio, comparato con quanto le donne hanno raggiunto negli stati che adottano il secolarismo come sistema di governo: questo, naturalmente, non è a causa della religione, ma dell'ammontare di attenzione sociale richiesta ai membri di una comunità in cui le priorità maschili prevalgono, e lo stesso per il potere centrale e le regole totalitarie.


Non neghiamo che alcune costituzione, come quella irachena, abbiano assicurato il diritto delle donne alle pari opportunità con gli uomini, in ambito lavorativo e di sicurezza sociale, ma non posso dire che l'immagine sia luminosa, tuttavia, abbiamo almeno fatto un primo passo nella giusta direzione, ed aspettiamo che la legislazione attivata sia messa in pratica. 


Un largo numero di donne è ancora assente nello svolgimento attivo del proprio ruolo nelle comunità di appartenenza e le nostre stesse comunità debbono prendere coscienza delle capacità e dei saperi delle donne.


Allo stesso tempo, la nostra società deve imparare molto bene i concetti della democrazia, che apre orizzonti nuovi non solo alle donne ma a tutte le componenti sociali senza eccezioni.
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